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Io non voglio sistemare il mondo; quel poco che ho da dire,
e quando ho voglia di dirlo, tento di dirlo nei miei film

che mi diverto moltissimo afare

Felliniani
senza
Fellini

Aveva anticipato tutto e, pur non schierandosi, nei film
faceva trasparire il senso dei tempi. In "Ginger e Fred"

raccontò Berlusconi. Oggi siamo la sua peggior fotocopia

di Filippo Ceccarelli

osa penserebbe
Federico Fellini
di quest'italia or-
mai terribilmen-
te fcllinizzata?
Domanda as-

surda, ma nem-
meno troppo oziosa a lasciarsi sug-
gestionare dai protagonisti dell'o-
dierna scena pubblica, così espressi-
vi, infantili, narcisoni e privi di pu-
dore da sembrare fieri della loro
stessa grottesca buffoneria. Perché
a partire da Berlusconi, che più di
ogni altro ha accelerato il processo,
non ce n'è uno che non sarebbe de-
gno di figurare in qualche film del
Maestro o del Mago, se si preferisce:
Grillo che a teatro fa mangiare grilli
secchi ai suoi deputati, Conte Pazzi-
matissinlo, passando per il Salvini
desnudo. vestito da militare, bacia-
tore di rosari e divoratore social.
Ah, Fellini, quanto vedeva lungo!

Gli studiosi la chiameranno pure
"estetizzazione ciel potere", ma lui
aveva già previsto e illustrato l'an-
dazzo. Fino al punto che nell'ordine
al merito felliniano potrebbero ra-
gionevolmente rientrare l'eloquio
bislacco di Bersanï, la dieta Lifel20
diPanzironi (che ha pure un gemel-
lo), le sfere della D'Urso, l'altarino
sullo yacht di Formigoni, Ruby in
Messico sulla moto d'acqua, il bas-
sotto di Reichlin che azzanna le
scarpe di D'Alema, Brosio che si con-
verte durante un'orgia, babbo Ren-
zi con la barbetta caprina, Verdini

suocero della nazione, e Boschi e
Santanché e Mario Giordano e Mark
Caltagirone e infiniti altri giù, giù
nel profondo del grottesco, tino
all'ex senatore Razzi che su un fon-
dale montanaro visibilmente postic-
cio balla con una prosperosa si-
mil-Fleid i vestito da tirolese.
E nemmeno basta questa pretesa

gallery a consacrare, tra sogno suda-
ticcio e cattiva commedia, la postu-
ma grandezza, la superiorità politi-
ca di Bellini, sublime artista della
fantasia fattasi realtà, ma anche
poeta civile di un paese destinato
dopo la sua morte a perdersi e a
sbattersi sotto il dominio delle im-
magini, prigioniero dei suoi stessi
inganni di scena, scardinati i confi-
ni tra schernii e spettatori, verità e
menzogna — solo che qui non si pa-
ga il biglietto, ed è il peggior guaio.
Ma moltissimo di ciò che è ora sot-

to agli occhi Fellini aveva già i.mrnes-
so, con la levità di una danza,
nell'immaginario di ognuno ben ol-
tre il tempo delle sue visioni, presa-
gio di uno smottamento profondo,
cataclismatico. Gli invasivi paparaz-
zi della. Dolce cita ad anticipare i sa-
crifici umani alla dea Visibilità; il de-
lirio delle merci e della televisione
nell'fntervista; i centurioni a spasso
per Roma; il naufragio di E la nave
va. La storia apparente d'Italia, più
o meno, là dove la mutazione antro-
pologica andava via via rispecchian-
dosi nella sua chiassosa esteriorità:
il terrore della solitudine, il trionfo
dei cuochi, l'isteria dei talk show, il

contagio della chirurgia estetica.
Tutto all'insegna di «un solo enor-
me effetto speciale ottenuto elettro-
nicamente», come ben scritto daAn-
drea Minuz in Viaggio al termine
dell'Italia, saggio appunto sul Felli-
ni politico (Rubbettino, 2012).

Destinazione finale: la messinsce-
na ciel Nulla. Salvo scoprire con il do-
vuto smarrimento che uno degli ul-
timi soggetti, mai realizzato, guar-
da caso era su Venezia (ne ha scritto
Piero Citati), città morta che conti-
nuava a gemere di turismo, scem-
piaggini e predazioni, fin quando
l'acqua sporca e fetida della laguna
non saliva a sommergerla, mescola-
ta allo sterco.

Curioso esito per un artista che
negli anni Sessanta e Settanta, in un
tempo iper-politicizzato di schiera-
menti obbligatori, si era abilmente
mantenuto a distanza, di lato, o in-
dietro, o forse sopra l'impegno, i
traffici, le polemiche dei partiti. Cer-
to non marxista, amico personale di
Andreotti, i cui occhi gli sembrava-
no provenire «da chissà quale oscu-
ro laboratorio». Eppure si trattava
di una lontananza di facciata per-
ché qualcosa del suo paese segreta-
mente gli entrava dentro e lì, nella
brodaglia dell'inconscio, sobolliva,
fermentava.
Se ne trova ampia traccia nel gi-

gantesco Libro dei sogni (appena ri-
stampato da Rizzoli). Di notte Felli-
ni "vedeva" Moro spezzare bottiglie
di champagne in conferenza stam-
pa e Leone, allora Capo dello Stato,
che in frac bianco coi lustrini danza-
va con «una soubrette tipo Cantieri
Miranda»; e ancora gli appariva in
sonno La Malfa che affondava nel

Golfo di Napoli, Colombo gli manda-
va la Guardia di Finanza, Almirante
veniva a trovarlo con un gruppo di
attivisti mentre lui, poveraccio, era
seduto sulla tazza del cesso. Nulla
di troppo perturbante. L'Avvocato
Agnelli gli cucinava degli spaghetti,
Martelli vomitava uno schifosissi-
mo calamaro. Una notte Fellini si ri-
trovò addirittura arruolato nelle Br,
cercava quindi di svignarsela, sia
pure con qualche fatica.
Dopo tutto, questa partecipazio-

ne lunare non gli impedì di raccon-
tare l'incrocio fra la prepotenza e la
cialtroneria dei fascisti in Amar-
corri, così come i contraccolpi del
Sessantotto nell'apologo di Prova
d'orchestra o il femminismo ne La
città delle donne. In quest'ultima pel-
licola a un certo punto spunta un
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cartello con su scritto "Progressen-
za", acuta sintesi di "progresso" e
"decadenza". Se c'è una costante,
nel Fellini politico, è quella di punta-
re i riflettori e la macchina da presa
sulla frattura, sempre più dramma-
tica, che nel tempo andava aprendo-
si fra la modernizzazione della so-
cietà italiana e l'arcaico passato che
si tirava dietro.

Alla metà degli anni Ottanta, con
il solito anticipo, in Cinger e Fred
Fellini fa entrare Berlusconi, pre-
sentato come il Cavalier Fulvio Lorn-
bardoni (doveva chiamarsi Lambru-
sconi, poco meno di un anagram-
ma), proprietario della tv commer-
ciale in cui Mastroianni e la Masina
tornano a esibirsi. Su suggerimento
di Zanzotto, l'emittente ha nome
"Tele Hilinx", che in greco antico
vuol dire "malessere", "disagio",
"turbamento".
Sono anni difficili per il Maestro,

che nessun produttore vuol più far
lavorare perché costa troppo. Per il
Cavaliere vive un'autentica osses-
sione, ne è attratto e insieme ne ha
paura, come dinanzi a un carrarma-
to che sta per travolgere fiori e ger-
mogli. «Non capisci — confida a Ni-
cola Piovani — che quello è il cancro
dei prossimi vent'anni? E comun-
que. Quando parte la campagna vel-
tronian-comunista contro le inter-
ruzioni pubblicitarie dei film sulle
reti Mediaset è proprio di Fellini lo
slogan: «Non s'interrompe un'emo-
zione».
Ma Berlusconi passa, e chi lo fer-

ma più? Fellini muore, nel pieno di-
sastro della Prima Repubblica, il 31
ottobre 1993. Per coincidenza, quel-
lo stesso giorno compare su un suo
rotocalco il marchio di Forza Italia.
Quel che segue è noto e stranoto.
Nell'arco ormai di un quarto di seco-
lo, l'Italia assomiglia molto a come
l'aveva vista Fellini, ma attenzione:
senza grazia, senza poesia, senza
fantasia, senza fiaba, senza danza,
senza nostalgia. E l'ombra, seminai,
è la scimmia di Fellini, è qualcosa
che non si capisce, né bastano
cent'anni, l'ennesimo anniversario,
per riconoscerla, né volerle più be-
ne.
(JRIYROOU$IG--NE RISERVAiA

L'Italia assomiglia
molto a come

l'aveva vista lui,
ma attenzione: senza
grazia, senza poesia,
senza fantasia, senza
fiaba, senza nostalgia

A Brindisi per l'Oscar
Fellini con l'Oscar di 8'/z festeggia
insieme all'allora presidente del
consiglio e leader Dc Aldo Moro
(secondo da sinistra), nel 1964

Tutte le citazioni
Sono tratte da: Federico Fellini,
Sul cinema, a cura di Giovanni
Grazzini, (il Saggiatore);
intervista del 23 aprile 1978 (Teche
Rai); Federico Fellini, L'arte
della visione, a cura di Goffredo Fofi
e Gianni Volpi (Donzelli);
Tutto Fellini, a cura di Enrico
Giacovelli (Gremese)

senza
l'ellii>;
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